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Mosca ora imbarazzata 
davanti alla resistenza 

Le oscillazioni dell'informazione pubblica su ciò che accade in Polonia .sembrano 
rivelare incertezza - Dopo il martellamento sulla «controrivoluzione alle porte» fon
ti attendibili insistono sulla ripresa del dialogo come possibile via di uscita 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — // sistema informativo so- •> 
vietico continua a emettere segnali che 
tendono ad accreditare una progressiva 
normalizzazione della situazione po
lacca. Ma, al tempo stesso, contraddit
toriamente, gli stessi dispacci della 
Tass continuano ad esserejìieni di am
missioni, di cose lasciate intravvedere, 
di allusioni, che mostrano una situazio
ne ancora molto difficile e complessa, 
ben lungi dalla normalità. " 

«Neil insieme l'opinione pubblica po
lacca ha dato prova di comprensione» 
(nei confronti dello stato d'assedio, 
ndr>, scrive la Tass citando il portavoce 
del consiglio militare. Ma, «per il mo
mento c'è ancora disorientamento, a-
spettativa, indecisione». Ammissione 
tutt'altro che secondaria, a dieci giorni 
dalla proclamazione dello stato d'asse
dio. Per quanto riguarda la ripresa pro
duttiva, risulta — dai dispacci Tass — 
che viene ritenuto «indispensabile» i7 
•ristabilimento delle relazioni economi
che tra città e campagna». Un nuovo ri-. 
ferimento, seppure cifrato, alle difficol
tà crescenti ai approvvigionamento ali
mentare della popolazione urbana. Dif
ficoltà nell'approvvigionamento di ma
terie prime e semilavorati vengono se
gnalate ogni giorno, a dimostrazione 
che numerosi settori produttivi o non 
lavorano o lavorano molto al di sotto 
delle previsioni. / 

Pesate con il bilancino — e poi ulte
riormente depurate perché una parte 
minore giunga fino al grande pubblico 
sovietico — filtrano tuttavia notizie del 
prolungarsi e dell'aprirsi di nuovi cen
tri di resistenza alle misure dello stato 
d'assedio. Ieri la Tass ha parlato per la 

f ri ma volta delle miniere di Piasi e di 
emovit, arrivando a rivelare che, in 

quest'ultima località, ben 1154 minato- ' 
ri sono ancora asserragliati nei pozzi. 
Tutto, ovviamente, viene attribuito all' i 
azione «terroristica» degli «estremisti di ' 
Solidarnosc». ,—..- ^ . - ..-

Ieri, sempre per la prima volta da ; 

dieci giorni a questa parte, la Tass ha 
dato notizia di una riunione dell'Uffi
cio politico del POUP. Dal giorno del 
«colpa* militare praticamente non si 
era più parlato dell'attività degli orga
nismi del partito. Proseguono le «rive
lazioni» sui piani degli estremisti men
tre l'agenzia sovietica comunica • che 
«lettere di appoggio sempre più numero
se» arrivano al consiglio militare (am
missione anche questa, se si vuole, che 
la fonte unica del potere è concentrata 
in quel punto e non altrove). • -; 

Ma ci sono molti elementi, oltre a 
questa «oscillazione informativa", che 
inducono a ritenere che a Mosca conti-
nuano a permanere serie preoccupazio- -
ni per gli sviluppi della situazione. Il 19 
ottobre, il giorno dopo l'elezione del ge
nerale Jaruzelski al posto di segretario . 
generale del POUP (mentre gli veniva
no confermate le cariche di capo del > 
governo e di ministro della difesa), Leo- [ 
nid Breznev scriveva, nel suo messaggio -
di saluto: «Siamo convinti che vorrete 
usare la vostra grande autorità Jaru
zelski l'ha usata. Il problema che si po
ne adesso — a Varsavia, ma anche a 
Mosca — è di sapere se bastava e basta 
l'autorità per far camminare un paese 
che, nel corso dell'ultimo anno, ha fatto 
un'esperienza fondamentale ai vita de
mocratica e di rivolta contro un'autori
tà che non aveva saputo meritare alcu
na fiducia. 

E in questo contesto che — dopo il 
martellamento sulla «controrivoluzio
ne alle porte» — sembrano emergere se
gnali (di cui abbiamo già parlato ieri) 

indirizzati ad una «ripresa del dialo
go». Un nostro interlocutore bene infor
mato ci diceva nei giorni scorsi che 
«nessuna persona ragionevole può pen
sare di riportare la Polonia ad una situa
zione come quella precedente all'agosto 
1980». Bisogna tenere conto, si aggiun
geva in ambienti qualificati, che lo sta
to d'assedio «è stato avviato in condizio
ni di emergenza» (a causa — è la tesi 
ufficiale sovietica — dèi preparativi di 
colpo di stato da parte degli «estremisti 
di Solidarnosc», ndr), ma "obiettivo non 
può che essere quello di «riprendere il 
dialogo con quegli interlocutori che non 
si sono compromessi con le posizioni e-
stremiste». Una linea, in altri termini. 
che dopo aver «scremato» il vertice dei 
sindacato indipendente, dopo aver ri
dotto con la forza la portata delle tra
sformazioni democratiche che erano al
la base del movimento reale delle masse 
di lavoratori polacchi, si propone oggi 
di raggiungere uria mediazione «reali
stica» e tranquillizzante. 
-•• Ma è difficile pensare che q Mosca i 
veri «realisti» possano credere che dopo 
quello che è accaduto, dopo i morti e i 
feriti, dopo le migliaia di arresti, possa 
riaprirsi un dialogo che abbia anche 
lontane similitudini con quello che fu 
faticosamente avviato con gli accordi 
difficili di un anno intero. «La Chiesa 
cattolica polacca era ed è su posizioni 
realistiche», mi è stato detto da una fon
te qualificata. Forse è ih quella direzio
ne che adesso si guarda, nella speranza 
che qualche filo si possa ritessere. Ma i 
dubbi sono molti. Le probabilità di riu
scita molto poche. Da qui un'inquietu
dine che non è possibile nascondere. 
mentre migliaia di tonnellate di viveri 
varcano ogni giorno la frontiera sovieti
ca con destinazione Varsavia. 

Giulietto Chiesa 

Sanzioni? 
L'Europa non 

V e 
La missione dell'inviato USA Eaglebur-
ger nei paesi CEE non riscuote successi 

Dal nostro corrispondente 
.BRUXELLES — Gli Stati U-
; niti vorrebbero arrivare rapida-
! mente al blocco di ogni aiuto 
finanziario ed economico alla 
Polonia e alla adozione di misu
re «di pressione psicologico» nei 
confronti dell'Unione Sovieti
ca, come ad esempio la riduzio
ne ' dei rapporti commerciali 
con l'annullamento di alcuni 
importanti contratti, e cerche
rebbero di ottenere l'appoggio e 
l'apporto dei paesi europei del-

: la Comunità. Questo sarebbe il 
senso della missione che La-

: wrence Eagleburger, segretario 
di Stato aggiunto americano, 
sta conducèndo nelle capitali 

• europee. Una missione circon
data da grande riserbo, addirit-

; tura da mistero. Ma mettendo 
assieme le poche indiscrezioni 

! filtrate da Roma e da Bruxel
les, da Bonn e da Parigi, si può 
arrivare a definire così lo scena
rio proposto da Eagleburger a-
gli alleati europei: sospensione 
degli aiuti finanziari ed econo
mici alla Polonia, strette condi
zioni all'invio di aiuti alimenta
ri ed umanitari che dovranno 
essere distribuiti solo verso or
ganizzazioni internazionali co
me la Croce Rossa, sospensione 
della partecipazione della Po-

, Ionia al Fondò monetario inter
nazionale, misure di ritorsione 

; nei confronti dei sovietici. Gli 
' Stati Uniti sarebbero tornati a 
chiedere l'annullamento degli 
accordi tra l'URSS e alcuni 

paesi europei (tra i quali l'Ita
lia) per la costruzione del ga
sdotto che porta in Europa il 
metano sovietico. •••-• 

Ma le proposte americane 
starebbero incontrando resi
stenze in Europa. Il Governo 
belga non avrebbe modificato 
la sua posizione: mantenere 
tutto quanto è stato promesso 

. in materia di crediti alla Polo
nia nell'ambito degli accordi 
comunitari, continuare l'aiuto 
alimentare umanitario e priva
to. La commissione della CEE 
poco prima della visita di Ea
gleburger aveva deciso la con
cessione di un aiuto di urgenza 
di due milioni di dol!arj.alle po
polazioni polacche «per coprire 

. i bisogni umanitari prioritari». . 
Il Governo federale tedesco è 

estremamente preoccupato che 
vengano compiuti dall'Occi
dente passi falsi dalle conse
guenze incalcolabili. La stessa 
minaccia di sanzioni economi
che, in una situazione estrema
mente delicata come que Ila at
tuale, nei timori di Bonn, po
trebbe spingere i sovietici ad 
intervenire direttamente in Po
lonia. In più, dato l'enorme in
debitamento della Polonia, ta
gliare i finanziamenti signifi
cherebbe mettere fine ad ogni 
possibilità di soluzione politica 
della crisi: è ciò che si teme a 
Bonn, a Bruxelles e altrove nel 
caso di una scalata di sanzioni 
come gli americani propongo
no. 

Ar tu ro Barioli 

— Il cauto ottimismo, la 
speranza di un compromes
so, che sembrava possibile 
nutrire fino a qualche tempo 
fa sono rimasti travolti dagli 
eventi. Perché? 

•La legge marziale in Polo
nia è io sbocco inevitabile del
l'incapacità del governo polac
co è del nuovo sindacato di 
raggiungere un compromesso 
su austerità economica e de
mocratizzazione politica. Il 
partito invece di fare conces
sioni politiche fin dall'agosto ; 

.del 1980 preferì fare conces-,* 
sioni economiche impossibili. 
perdendo credibilità. Succes- " 
sivamente il partito ha resisti
to alla realizzazione di accordi 
presi, ha temporeggiato, ha 
perso di iniziativa, e Solidar
nosc ha riempito questo vuoto 
politico avanzando richieste e-
conomiche e politiche sempre 
più spinte. Ai primi di novem
bre un compromesso sembra
va ancora a portata di mano 
con l'incontro tripartito del 
generale Jaruzelski, l'arcive
scovo Glemp e Lech Walesa. A 
quel punto, però, non esisteva 
più una base di fiducia. Era 
stato sottratto spazio alle pos
sibilità d'intesa, era stato ero
so di continuo il terreno del 

' negoziato, di avvicinamento 
tra le parti. Solidarnosc veni
va a trovarsi in una situazione 
bloccata, forzatamente co
stretta ad un ruolo rivendica
tivo esasperato per mancanza 
di mediazione. In assenza di 
un accordo secondo il quale il 
partito avrebbe dovuto fare 
concessioni politiche in cam
bio di misure di austerità eco
nomica, necessarie per il risa
namento del paese, quanto è 
avvenuto può anche apparire 
inevitabile». 

— In sintesi, come era il 
quadro economico e come è 
adesso? 

•La situazione economica 
polacca era catastrofica prima 
della legge marziale e cata
strofica rimane. Il reddito na
zionale nelI'Sl scénderà di ol
tre il I5r , .Negli ultimi tre an
ni il tenore di vita del popolo 
polacco è calato di almeno un 

Perché la crisi economica 
collasso 

Intervista con il prof. Nuti, direttore del Centro studi per la Russia e l'Europa 
orientale dell'università di Birmingham - La crisi dell'economia polacca e il Comecon 

L'incapacità di .uscire.con una graduale evoluzione politica 
anche dàlia stretta^ecróoocmca è alla radice della crisi polacca: " 
Questo è il giudutib^lelpVofeèoir^.llterióNuti, docente di E cono-
mia all'università di Birmingham dove dirige il Centro dì studi 
per laftussia e ITuroftti orientale.^All'inizio di questuaselo, tri 
un'ampia rassegna sulla Polonia, pubblicata nèH'antoiogia 
«Socialist Register 1981» Nuti aveva scritto: «Una soluzione 
autoritaria prenderà la forma di repressione interna, restrizio

ni sull'opposizione politica organizzata, uno stato di emergen
za^ 1è proibizione degli scioperi, l'impiègo dell'esercito nei sèr-

t vizi essenziali e di pubblica utilitària distribuzione di alimentari 
' nelle fabbriche per indurre il ritorno al lavoro: la presenza di 
quattroipèfierali nel governo polacco, fra cui il primo ministro 
Jaruzelski, rende credibile uria svolta di questo tipo». À Nuti 
abbiamo chiesto ora di mettere a fuoco cause, fenomeni e 
prospettive degli attuali avvenimenti. 

quarto. Già prima della mili
tarizzazione, si prevedeva una 
diminuzione del reddito, 
nell'82, del 4 ,5 r , . La Polonia 
ha un debito con l'Occidente 
di 26 miliardi di dollari (pari 
alle intere riserve della Banca 
d'Inghilterra) e di altri cinque 
miliardi con l'URSS. Non è in 
grado di pagare il debito alle 
sue scadenze e nemmeno gli 
interessi. Uno dei fattori che • 
possono aver influenzato la 
decisione di Jaruzelski è pro
prio il fatto che il 31 dicembre 
viene a scadenza il pagamento 
di una aliquota di 1300 milioni 
di dollari tra prestiti e interes
si». — - -

— Quali sono le cause di 
una crisi cosi profonda? 

«Sono complesse: da un lato 
c'è l'inefficienza economica dì 
un sistema di tipo sovietico, 

' dall'altro le politiche sbagliate 
e troppo ambiziose di Gierek. 
In particolare la politica di in
vestimento accelerato sulla 
base di prestiti esteri. L'eco
nomia polacca aveva ecceduto 
i limiti economici della accu
mulazione di capitale. Al tem
po stesso, la combinazione di 
una politica di pieno impiego e 
di un impegno a mantenere i 
prezzi stabili aveva creato uno 
squilibrio nel mercato dei beni 
di consumo. La crisi energeti
ca e la recessione mondiale 

. hanno influito molto. In parti-

colare, a causa dell'apertura ': 
della economia al commercio e 
al capitale estèro fatta da Gie
rek nel momento più inoppor- *-
tuno. Nonostante l'autosuffi- • 
cienza energetica della Polo
nia, la crisi internazionale l'ha 
danneggiata perché ha impe
dito l'esportazione di prodotti -
polacchi con cui pagare i debi
ti. Inoltre, l'aumento del tasso 
di interesse che, dai primi del 
*70 ad oggi, è più che triplica
to. aveva reso più onerosa la 
politica di prestiti esteri. Infi
ne, c'è stata l'importazione di 
inflazione dall'esterno dovuta 
ai tentativi di riforma di Gie
rek.. Si erano poi aggiunti an
che fattori naturali come anni 
particolarmente cattivi (piog
gia, gelo, siccità) che hanno 
colpito l'agricoltura, i traspor
ti e l'industria delle costruzio
ni». 

— Questo già prima dell'a
gosto THh cos'è accaduto do» 
pò? -

«Si sono aggiunti la conflit
tualità di lavoro, l'accorcia
mento della settimana lavora
tiva a cinque giorni (che si è 
ripercossa in modo assai dan
noso sulla produzione di car
bone) e anche la stretta dei 
banchieri occidentali che un 
anno e mezzo fa smisero di 
prestare a breve termine ta
gliando immediatamente un 
miliardo e orezzo o due miliar- ' 

di di dollari: Soprattutto dopo 
il marzo di quest'anno, e prin
cipalmente i banchieri ameri
cani, hanno ••' letteralmente 
strangolato l'economia polac
ca. Quindi le cause sono com
plesse. Ma qualunque esse sia
no, la situazione è andata ag
gravandosi portando a code, 
accaparramento, razionamen
to, mercato nero. Si è giunti in 

: pratica alla demonetizzazione 
dell'economia: in molti casi si 
è tornati al baratto. In questa 
situazione, il fatto che Soli
darnosc avesse una piattafor
ma rivendicativa e una politi-

. ca assai avanzata e il fatto che 
il governo non abbia saputo o 
potuto rispondervi adeguata
mente nel piano della demo
cratizzazione, partecipazione 
e corresponsabilità, hanno fi
nito per bloccare l'economia 
in maniera completa. L'aver 
permesso che la trattativa si 
irrigidisse, aver lasciato che si 
arrivasse ad una condizione di 
stallo, • ha irrimediabilmente 
pregiudicato le cose preparan
do la risposta univoca, autori
taria da parte del potere. Se 
Solidarnosc fosse stata più ac
comodante in materia econo
mica e se il partito fosse stato 
più accondiscendente sul pia
no politico (concessioni più 
sollecite e aperte, tali da con
quistare la fiducia della con
troparte) sì sarebbe potuti ar

rivare ad un compromesso. 
Era una situazione esplosiva, 
le concessioni economiche che 
il partito aveva fatto erano 
una bómba a scoppio ritarda
to». . , 

— E adesso? 
•Sul piano economico, la 

legge marziale consente ai mi
litari di prendere quelle misu
re di risanamento economico 
che prima erano impedite dal
le conquiste di Solidarnosc: 
aumento dei prezzi, ritorno al
la settimana di sei giorni, una 
maggiore mobilità del lavoro, 
provvedimenti di austerità ge
nerale. Nonostante gli sciope
ri, i militari possono forzare il 
ritorno al lavoro: ad esempio, 
distribuendo - gli alimentari 
nelle fabbriche, dando carte di 

' razionamento solo a chi si pre
senta al lavoro. Non possono 
però forzare gli operai a lavo
rare produttivamente o i con
tadini a consegnare i prodotti 
agricoli e continuare a produr
re per l'anno prossimo. Quirtdi 
una forma di accomodamento 
appare ancora necessaria». 

— Come si inserisce la con
giuntura polacca nel più 
grande quadro dei rapporti e-
conomtco-politki del Come
con? - ' 

•Gli altri paesi dell'Europa 
orientale presentano sintomi 

. analoghi a quelli della crisi pò-
lacca-.Anch'essi registrano un 

rallentamento del ritmo di 
crescita o addirittura (come 1' 
Ungheria l'anno scorso) una 
diminuzione del reddito na
zionale. Hanno uno squilibrio 
interno, razionamenti, infla
zione aperta, indebitamento 
estero (la Romania si è trovata 
in particolare difficoltà). Però 
questi sìntomi sono molto più 
deboli che in Polonia, e l'am
biente internazionale in cui si 
manifestano non è così disa
stroso come nel caso polacco. 
L'elemento di' choc della re-. 
cessione mondiale è già stato 
assorbito dagli altri paesi: non 
solo^;tì^ sonò'indicazioni che 
questi stanno imparando dal
la situazione polacca. Ad e-
sempio c'è stata una diminu
zione delle ore di lavoro in Un
gheria, una ripresa e riorga
nizzazione dei sindacati uffi
ciali, ci sono anche misure di
sciplinari ma si tratta di prov
vedimenti preventivi. C'è sta
ta, in generale, una maggiore 
attenzione verso l'agricoltura 
e i beni di consumo.. Nessuno 
degli altri paesi del Comecon 
sì trova così esposto ai conflit
ti sociali o alla pressione fi
nanziaria internazionale come 
la Polonia. Non è dunque una 
situazione disastrosa, ma tut-
t'al più un certo ristagno nel 
tenore di vita nei prossimi an
ni. L'aumento relativo dello 
sviluppo sarà contrastato dal 
peggiorare delle ragioni di 
scambio, ma non si vede, co
munque, la ripetizione del di
sastro polacco. D'altra parte 
questi paesi non dipendono 
dalla Polonia: la situazione ri
mane grave anche per loro, ma 
non come risultato diretto de
gli avvenimenti polacchi. 
Semmai troveranno difficile 
convincere i banchieri inter
nazionali a concedere prestiti, 
si tratta di un danno indiretto. 
Invece il danno potrebbe esse
re enorme e immediato nel ca
so di un'invasione perché allo
ra il costo di una tale operazio
ne militare e della successiva 
occupazione si rivelerebbe in
sostenibile». 

Antonio Branda 

Appello di economisti 
per Edward Lipinski 

ROMA — Oltre cinquanta economisti di tutto il mondo, fra 
cui diversi premi Nobel, hanno sottoscritto un appello per la 
liberazione di Edward Lipinski, economista polacco di fama 
internazionale, arrestato subito dopo il colpo militare: «E-
dward Lipinski che ha oggi 94 anni e non gode di buona 
salute — è detto fra l'altro nell'appello — si è schierato con 
grande passione democratica e insieme col rigore dell'uomo 
di scienza a fianco dei lavoratori polacchi per il rinnovamen- -
to socialista del suo paese. L'averlo arrestato rappresenta, 
oltre che un atto contrario ai più elementari diritti umani e 
un'offesa alla giustizia, un oltraggio inqualificabile alla cul
tura mondiale. Chiediamo perciò che Lipinski sia immedia-

' tamente liberato insieme a tutti coloro che sono stati arresta
ti dalle autorità militari perché possa continuare a lavorare 
per il suo popolo e per la scienza». 

Hanno firmato tra gli altri: Kenneth Arrow, Federico Caf
fè, Marcello De Cecco, Carlo Del Monte, Niccolò De Vecchi, 
Antonio Dì Maio, John Hicks, Nicholas Kaidor, Lawrence 
Klein, Tallijng Koopmans, Gunnar Myrdal, Paolo Palazzi, 
Luigi Pasinetti, Antonio Pedone, Romano Prodi, Mauro Ri
dotti, Alessandro Roncaglia, Michele Salvati, Luigi Spaventa, 
Paolo Sylos Labini, Jan Tinbergen, Fausto Vicarelli, Fernan
do Vianello. - . -

Praga attacca il PCF e 
Articoli, interventi e commenti sui giornali del PC cecoslovacco - Dichiarazioni del «numero due» del regime Vasil Bilak 
PRAGA — La posizione del 
Partito comunista italiano sui 
fatti polacchi coincide con «gli 
atteggiamenti reazionari del 
Patto atlantico», è dettata da 
un «consapevole opportuni
smo» e rappresenta «un colpo 
basso infetto ai partigiani del 
socialismo» in Polonia: è 
quanto affermavano ieri con
cordemente i maggiori organi 
di informazione ufficiali ed al-

a ti esponenti del Partito comu-
'nista cecoslovacco in quello 
che, a giudizio degli osservato
ri, è il più duro attacco mai 
sferrato dalle autorità di Pra
ga contro il principale partito 
comunista occidentale e, in 
generale, contro l'eurocomu
nismo. 

In un commento dedicato 
alle reazioni intemazionali ai 

. recenti sviluppi della crisi in 
Polonia, «Rude Pravo*, quoti* 
diano ufficiale del PC cecoslo
vacco, esprime «rammarico» 
per fl fatto che, nella «bili* 

crociata antipolacca» intra
presa .dagli ambienti della de
stra reazionaria» occidentale, 
•appaiono le voci dei rappre
sentanti di alcuni PC occiden
tali. come Enrico Berlinguer e 
Santiago Carrillo*. 

I commenti negativi all'in
troduzione della legge marzia
le in Polonia fatti dal segreta
rio del PC italiano e da quello 
del PC spagnolo, sostiene an
cora il quotidiano, -sono un 
colpo basso inferto ai partigia
ni del socialismo in Polonia e 
si accordano in modo riprove
vole con gli atteggiamenti rea
zionari del Patto atlantico». 

Gli osservatori fanno rileva
re come sia la prima volta che 
Berlinguer viene.attaccato di
rettamente dal PC cecoslovac
co, in quello che rappresenta 
un u l t o di qualità nei pur dif
fìcili rapporti tra ì due partiti 
da tredici anni a questa parte. 

La condanna espressa dal 
PC italiano e da quello spa

gnolo per la svolta militare 
della crisi polacca è stata an
che oggetto dei commenti di 
Vasil Bilak. il «numero due» 
dell'attuale dirigenza cecoslo
vacca. Questi, parlando ad un 
riunione del partito a Brati
slava, ha detto che «la propa
ganda nemica circa l'inevita
bilità delle crisi nei paesi so
cialisti, che scaturirebbero 
dalla stessa sostanza del socia
lismo oppure dal modello so
vietico, ha trovato spazio nelle 
dichiarazioni dei leader di al
cuni partiti cosiddetti euroco
munisti». 

Questi personaggi, ha detto 
Bilak, «hanno messo addirit
tura in dubbio l'importanza 
storica della grande Rivolu
zione d'Ottobre. Si tratta 
quindi di ingenuità e di catti
va conoscenza delle leggi della 
lotta di classe oppure di con
sapevole opportunismo?». 

In quello che appare un at« 
tacco coordinato, anche il set

timanale ideologico del PC ce
coslovacco. «Tribuna., prende 
posizione sullo stesso argo
mento. esprimendo un giudi
zio di una durezza senza pre
cedenti. Rivolgendosi al PCI, 
in primo luogo, e poi al PC E, 
•Tribuna» scrive che questi 
partiti «rifiutando il sociali
smo reale ed assolutizzando il 
concetto di democrazia non 
visto da un punto di vista clas
sista, assumono gli stessi at
teggiamenti dei più reazionari 
ambienti imperialisti». 

Non siamo certo sorpresi 
che dalla stampa e da diri
genti cecoslovacchi vengano 
attacchi coni aspri alle nostre 
posizioni sulla Polonia. IJO in
terruzione con un atto di for
za militare di un processo di 
rinnovam'ento tanto trava
gliato quanto necessario è in
fatti il tratto che accomuna il 
dramma polacco di oggi a 
quello cecoslovacco dei 1966. • 

Per noi il ripetersi di questi 
terribili traumi dimostra il 
prepotente bisogno di rinno
vamento che scaturisce da 
quelle società e dai lavoratori 
in primo luogo, e la persisten
te incapacità di quei regimi a 
raccoglierlo e soddisfarlo. Il 
fatto che, a tredici anni di di
stanza, e dopo il dramma po
lacco, in Cecoslovacchia non 
si avverta minimamente resi
stenza di questi problemi è 
una ulteriore e assai pesante 
conferma di quella incapaci
tà. 

Nel merito c'è poco da dire. 
Non crediamo, infatti, di po
ter essere capiti dai critici ce
coslovacchi se diciamo che la 
nostra rivendicazione di li
bertà e di democrazia per i la
voratori e il popolo polacco è 
fatta in nome e negli interessi 
del socialismo, perché il socia
lismo non è, non può essere 
repressione contro i lavorate-
ri. 

Semmai si può osservare 
che non è agevole sostenere 
che - i più reazionari ambienti 
imperialisti' siano così sensi
bili ai valori della democrazia 
come crede -Tribuna -; e non è 
agevole giustificare -da un 
punto di vista classista» lo 
stato d'assedio e il potere mi
litare in Polonia, visto che la 
classe operaia polacca ne i la 
prima vittima. 

Per la precisione, infine, 
Berlinguer non ha affatto 
-messo in dubbio l'importan
za storica della grande Rivo
luzione d'ottobre» che ha anzi 
sottolineato come il più gran
de evento rivoluzionario di 
questo secolo: ha invece soste
nuto che si è esaurita all'Est 
la capacità di rinnovamento 
che da quel grande evento a-
veva tratto impulso, come 
purtroppo autorizzano a dire 
i fatti di Polonia di oggi e 
quelli di Cecoslovacchia di ie
ri. 

Smentita (anche 
vaticana): 

Mazowiecki vivo 
Il direttore di «Solidarnosc» è uno dei 
più prestigiosi intellettuali cattolici 

Più dura la condanna 
di Parigi. Marchais 
scrive a Jaruzelski 

Intellettuali e giornalisti del PCF si dissociano dal partito e 
costituiscono un gruppo di «iniziativa comunista per la Polonia» 

..-.': Dal nostro corrispondente .----..' ^•.--.. . ^ 
PARIGI — La Francia ha ieri alzato il tiro sulla situazione polacca. Dieci giorni dopo il colpo militare, 
nel momento in cui il dramma ristagna e si aggrava, il primo ministro Mauroy è andato in parlamento 
per pronunciare un discorso che, . chiamando in causa per la prima volta • l'Unione 
Sovietica, respinge per lo meno sul piano morale e politico quella logica di Yalta cui si richiamava 
apertamente ieri ancora l'agenzia Tass in un violento attacco contro i «rivoluzionari polacchi». Tutti 
sanno — ha detto il primo ministro — che *l'URSS è implicata in tutto ciò che concerne l'Europa 

dell'Est», e che questo è -il ri
sultato dei rapporti di forza 
sanciti dagli accordi di Yalta». 
Il governo francese è deciso a 
non tenere conto della legge del 
silenzio dietro la quale «tenta
no sempre di nascondersi tutte 
le normalizzazioni: Fatta que
sta premessa, Mauroy ha chie
sto tuttavia che sia lasciata alla 
Polonia la libertà di «risolvere 
da sola i suoi problemi senza 
ingerenze esterne», che «non 
siano annullati il progresso so
ciale e le libertà acquisite negli 
ultimi mesi», che «le autorità 
polacche comprendano che so
lo una modifica radicale del lo
ro atteggiamento può evitare 
che il disordine economico si, 
aggravi e che la situazione in
ternazionale ne risulti seria
mente intaccata nel suo insie
me». La ferma dichiarazione di 
Mauroy, che indurisce il più di
screto atteggiamento iniziale 
del governo di Parigi, va certa
mente messa in relazione da un 
lato al prolungarsi e all'aggra
varsi del dramma polacco, dal- , 
l'altro alla polemica diretta e 
indiretta che continua a divide
re la sinistra: da una parte un 
partito socialista esplicito nella 
condanna e : mobilitato nelle 
manifestazioni , di solidarietà 
con la Polonia, dall'altra un ' 
PCF che è apparso attesista ed '• 
estremamente «prudente», trin
cerato dietro la linea di condot- ^ 
ta del «non fare e non dire nul-, 
la che possa aggravare la situa
zione», e quindi assente dal ; 
movimento di solidarietà. Ciò . 
naturalmente ha sollevato dub
bi sulla coerenza governativa e . 
sulle stesse possibilità di man
tenere la solidarietà di coalizio
ne. Ma se sul terreno governati
vo * questi dubbi sono : stati-
.smentitile a.liVello politico die 
il dissenso coritinua a manife
starsi non più solo tra comuni
sti è socialisti, tra sindacalisti 
della CFDT e della CGT. ma 
nelle stesse file comuniste dove 
nelle ultime ore si sono regi
strate posizioni che esprimono 
aperto disaccordo con la linea 
ufficiale. - : : -

: Ieri venticinque giornalisti 
ex redattori de «FHumanité» e 
di altre pubblicazioni di parti- • 
to, in un comunicato reso pub-: 
blico, hanno chiesto alia dire
zione del partito di denunciare 
senza ambiguità il colpo di for
za militare in Polonia. 1Ì8 altre -
personalità, intellettuali, stu
diosi, ex funzionari comunisti 
appartenenti al PCF o ex mili
tanti, hanno costituito un col
lettivo di «iniziativa comunista 
per la Polonia» che, rifiutando 
•la via militare al socialismo», 
manifesterà sabato prossimo 
per le vie di Parigi a favore del- ' 
le libertà in Polonia. Anche il 
deputato europeo, il cattolico 
indipendente Maffre Bauge, e-
letto nelle liste comuniste nei 
1979, ha espresso il suo aperto 
dissenso con la posizione as
sunta dal gruppo del PCF al 
Parlamento ; di . Strasburgo. 
Tutti chiedono che il PCF esca 
da una posizione che viene rite
nuta «ambigua» e che non lo 
esime comunque «da una ana
lisi esplicita ed approfondita 
degli avvenimenti polacchi» e 
da una partecipazione unitaria 
al movimernto di solidarietà e 
di protesta. 
' Fatto nuovo in questo conte

sto, la lettera che ieri Georges 
Marchais ha inviato al generale 
Jaruzelski con una iniziativa 
che parrebbe tenere conto in 
qualche modo di questo diffuso 
malessere. In questa lettera 
Marchais concilia il riconosci
mento della -costituzionalità 
dello siato di emergenza» con 
il - rammarico» che Jaruzelski 
vi sia stato mindotto» e il -risen
timento doloroso per la so
spensione delle libertà, gli ar
resti e gli internamenti che 
questo stato d'urgenza com
porta». 

Marchais afferma poi che 
«una società socialista deve 
poter risolvere i conflitti, per 
quanto essi siano acuti, senza 
confronti e violenza»; auspica 
che siano -preservate aUa Po
lonia le possibilità di una riu
nione di tutte le forze naziona
li perché i polacchi possano ri
solvere da soli i problemi del 
loro sviluppo socialista -. Ritie
ne come.-wnperafiw» evitare 
che «si crei un focolaio di ten
sioni e di conflitto al centro 
dell'Europa». 

La lettera di Marchais infine 
esprime l'auspicio che il tutto 
avvenga nel quadro delta -so
vranità e indipendenza» poi
ché «non vogliamo che il pro
blema polacco venga interna
zionalizzato e sia possibile pre
servare la pace e la coHabora-
zione internazionale». 

X) ' / ' . ' • " . • > • • • • " - • ". • T •.. :'i -l .•"• •_. ' . ' " ' "• • '••• . ' ' • - ' . ' ' ' " 

r., Fonti di Solidarnosc ne avevano annunciato la mòrte alcuni ; 
giorni fa. I portavoce del governo di Varsavia hanno opposto 
una smentita. E così ieri fonti vaticane. Non possiamo che 
rallegrarcene benché sia in carcere, perché Tadeusz Mazowie
cki. il direttore del settimanale «Solidarnosc», è uno dei più 
importanti e prestigiosi intellettuali polacchi. 

Il suo impegno risale alla fine della seconda guerra mondiale 
quando — poco più che~ventenne — decise di impegnarsi nella 
nuova realtà politica del paese aderendo all'associazione poli
tica «Pax», fondata nel novembre del 1945. L'ambiguità di 
origine di questa organizzazione non è stata fino ad oggi mai 
chiarita del tutto. La Chiesa polacca ha sempre sostenuto che 
essa fosse uno strumento del potere per infiltrarsi all'interno 
delle strutture ecclesiastiche e dividere il mondo cattolico. • 

L'esperienza in questo gruppo fu, seppur breve, estrema
mente traumatica per Mazowiecki che credeva fermamente 
nella necessità di un impegno dei cattolici nella vita politica 
per costruire, pur partendo da visioni del mondo diverse, assie
me ai comunisti «una società che avesse al suo centro l'uomo ed 
i suoi bisogni, materiali e spirituali». ; - .v *" -••:>••' « -

Questa battaglia umanista la condusse — abbandonato da 
tempo «Pax* — assieme agli altri intellettuali durante la desta
linizzazione. Quel movimento di critica al passato in- nome ~ 
della giustizia e di un autentico socialismo, portò al potere, nel 
famoso «ottobre polacco», Gomulka che però, in 'pochi anni, 
tradì gran parte delle speranze di quell'indimenticabile perio
do. Nel frattempo si era avvicinato ad un gruppo di intellettua
li cattolici che si raccoglieva attorno alla rivista «Znak» (Se- -
gno), fondata nel 1949, che si muoveva con una certa autono
mia dal Partito e dalla Chiesa. Ma, nel 1958, fondò il mensile 
•VViez» (Legame) che si segnalò immediatamente — proprio in 
un momento in cui venivano chiusi molti spazi di discussione e 
dibattito — per la spregiudicatezza dei suoi interventi e per le 
aperture verso i maggiori indirizzi del pensiero contempora
neo. ' >> " 
' «Wiez» ha avuto nella cultura polacca degli ultimi vent'anni " 
una grande importanza. Basti pensare che dopo il 1968 — : 
quando molti intellettuali marxisti furono espulsi dalle uni
versità con la vergognosajcampagna antisemita che privò il 
POUP delle sue migliori «teste pensanti» — fu proprio su 
quella rivista che si sviluppò il dialogo tra la sinistra laica ed i 
cattolici, ed alcuni filosofi marxisti (come Pomtan e Mora-
wski), impossibilitati a pubblicare i propri lavori, poterono 
cosi far conoscere il proprio pensiero. . . " ' 

Ma il proprio coraggio Mazowiecki ha avuto modo di dimo
strarlo nei dodici anni (dal 1960 al 1972) nei quali fu deputato 
al Sejm (il Parlamento) come rappresentante del gruppo catto
lico «Znak». Dovette in quegli anni affrontare la diffidenza — 
che in molti casi si trasformava in una accusa di complicità con 
il potere per il solo fatto di far parte del Fronte di unità 
nazionale — di molti cattolici. La sua presenza in parlamento 
fu però sempre contraddistinta ila una grande autonomia di 
giudizio e comportamento. Va ricordata soprattutto l'interpel
lanza parlamentare (del 16 marzo 1968) nella quale Mazowie
cki, assieme a Stomma e Zablocki e altri due deputati cattolici, 
si espresse con fermezza contro la repressione poliziesca nelle 
università, chiedendo che si ponesse fine alle intimidazioni e 
alla campagna con'ro gli studenti e gli intellettuali, e si affron
tassero i problemi, irrisolti, delle libertà civili e democratiche. 

Alle critiche e alle accuse (tra le quali quella di «combutta 
con i sionisti») quel piccolo gruppo di intellettuali rispose: 
•Quello di cui c'è bisogno nella nostra società è il dialogo». 

Nel 1970 Mazowiecki osò poi chiedere un'inchiesta parla
mentare sul massacro degli operai del Baltico. Gli fu tolto il 
mandato parlamentare, il passaporto, non gli venne nemmeno 
concessa la pensione che gli spettava. Nonostante questo si 
fece animatore, a Varsavia, dei «KIK» (Club dell'intellighenzia 
cattolica) che divennero ben presto dei vivaci centri di dibatti
to, fuori da qualsiasi censura. 

Nell'agosto dell'80 assieme allo storico Geremek lanciò un 
appello firmato da sessantaquattro intellettuali, nel quale si 
cntedeva al governo di trattare con la società. Dopo un incon
tro. a Danzica, con gli operai, divenne il presidente della Com
missione degli esperti di Solidarnosc Per le sue qualità intel
lettuali, oltre che umane, fu nominato direttore del settimana
le del sindacato indipendente, che uscì per la prima volta il 4 
aprile di quest'anno con meno milione di copie subito esauri
te. Nell'editoriale, firmato da Mazowiecki. intitolato signifi
cativamente «L'inizio del dialogo», si diceva tra l'altro: «Tutti 
gli uomini e tutte le nazioni hsnno bisogno di speranza. Non si 
può vivere senza speranza. Ma nella storia sono rari i casi in cui 
qualcosa diventa sotto i nostri occhi l'espressione della speran
za di un'intera nazione. Come società e come sindacato ci 
stiamo muovendo su un cammino non battuto da nessuno. 
Nessun modello si addice alla nostra situazione; dobbiamo 
crearli tutti ex novo. Tanto più quindi dobbiamo essere fedeli 
alla speranza che è nata fra noi». 

FrancMco M. Catahiccio 
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